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L'Angelo annunzia, 



fiuio e chi pcn fa-di Tua vita fl fine 

^ regnante Theodoho f mpC rado..c, come oleiche non ne R! ci mai 

hauendo vna mpotcne'prun'anni aQue , ch'agra tefori, cnon g UhZ'dc 

fu data Ipolaad vn gran lenatorc, £ la morte fien tormenti S 

po, d,fp lf Cg,ado W terra c «echi pani. fc£J e colui chcal vero fin ^ cndì ' 

eleliedi treuar vita aii£ ìore. fik^i^^r , i ^ liUC 

Eufralia chiamofci,e gftarc'te f Arbi ™ C « c ™;}^ 

attenti, la fua vitamtcnderete. fi che oD^nd * . ^ 

An t i g onofporod l£ ufrafi a dicc. A^W-K ^ Jll'sfc 

O cara donna mia vita efoftegno ci moW il modo di falir a e~no 

del no diletto f P o o e del W core, flotto e chi vede la palma c l'I onore 

di dirti ci mio penfacro io fo dtfegno t di acquea, la poi non fa difeso 

equato mha p.ratc > hogg.'l S.gnore ^iJ$ io Co J h »X diedre' 

tu ved! donna le ricchezze ci regno fo l huomo di virtù fupremo L„ 8 

ogni cofacrcata al fin muore, . U«iÌ6«e. vigilie,* orazione' § 

^inaf«,ch, fi oiuorc.alfin no dura il porto fon di noftrafaluazionc 
col, mal parta I hununa natura VoIendofi , Q f fo ^ 

quell'altro cerca cibi delicati ? ^H^" V1 " UrC ' 

rn altro afpetta m mar vet o bonaccia va che Iefu preferui il noftro /tato 

al fin la rSortc a tutti mette i, freno ^^Ì^SA^ ^ 

perche cofa montai preftovien meno, chevo io dire,io nontho ricordato 
Pero dapoi che dio c, ha dato vn frutto quel tefor che felice mi fa ftarc 
Ì 1 r 1 !! , ,Cn ° ccrchlam P IU g'oria, quefhè la tua figliuola 
chi fpello sbraca* troppo , pde 1 tutto La donna dice . 
non e lenza fatica la vittoria , va pur via 

queftoviuerdi carneinducealutto che be non èchein terra mi^ior fia 
poi che toglie a buoni seno e memoria £ufrafu f oranJo ^ ^ fu ' 
dunqucviuendoincaftitdperletta cheilanaWto cammina 

da D.ol eterno ben mciclsafpctta. O benigno Signor quante beat. 

colui chef con amor feguctua legge 



Rifponcicla donna . 
Diletto fpofo mio tanta dolcezza 
fente ogni fenfo per le tue parole, 
che l'alma el corpo fidando e fpezza 
le fpine torneran rofe, Se viole, 



chi fuggeevizij & ain odio il peccato 
Dio in eterno Io confcrua e regge, 
dir fi fuol per prouerbio già vulgato 
guai acolui che morte Io corregge 



chegiouaal mòdo teforo ? e ricchezza &6G^^Z^> 
fenellinfcrnopoalalma li duole, J {«« veniam vittori™ al 1C ào . 

Antigono 



CU 
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mi 
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Antigono muore in camminò, Rifponde là figlinola, t £ 

.& vno fuo fenici diceda fc. pfto altro camin madre pigliamo 
Che debbo far fe madonunalo intende andiS pe bofehi i qualchci'iran difettò 
da altri io farò detto negligente, quiui dolenti il padre mio piangiamo 

ma sio gliel dico eghè calo chotfende cheper me tanti affanni ha già (offerti 
del dir il ver tal voltai huom li pente La madre partendoli dice, 

ma chedich'io,! huóch c prudere in- ql che piace al Signor conuien che fia 
, cnon fendo riparo e paziente, <tende ftilpondela figliuoLu 
madonna e fauia, e fa ben che'l morire, hor fu pigliarli come tu vuoi la via. 
per modo alcuno li può mai fuggire. La madreairimperadordicc. 

Elfcruo fa à Eufralia ed;ce, Crudelnouella, o magno Impcradore 
Sappi Eufralia come il tuo mai ito hoggi Eufralia ti riporta e dice, 

» giìsó duo giorni^ò più che morto già il tuo caro nipote e mio lìgnore 
& ha madona il fuo corfo finito (ce, pes morte m'ha laffataqua infelice,, 
con humil contnnor: e J & vera pace, apunto giunfe fopra me il dolore 
Eufralia piangendo dice. quandio fperauo di viuer felice, 

oime tu m'h i di doglia il cor ferito però dolce fignor tu fol farai 
mondo crudelcjuanto fei tu fallace, ripofoemcdicinaa tanti guai, 
di fior fai h onde e pai di frode ftecchi L'Impcrador turbato dice ♦ 
eguaia quel che ti porge gl orecchi . Quefto è vn cafo,che tanto mifpiace 
Oimcquanto è chelendo iccoa!quaiuo che par pclgran d.;lor naia vita pafsi 
parlammo dolcemente del Signore, o vita de 1 mortali quanto e fallace 
omech il gaudio e pfto vclto in piato guaia chi feruo del peccato fafsi, 
ome chi fentì mai turni dolore, tal crede al mondo di viuer in pace 

ome che dittar ritta io non mi vanto einbreue tèmpo gli vie meno i paf$ì > 



ome dolente, e mi lì tende il core 
ome ripofo della vira mia 
perckenon fui reco in compagnia?. 
La figliuola d'Antigono detta Eu 



fol vna cofa e chemi da conforto 
ch'io foche santamente e fari morto» 
EufrafiaalUmpcr'ador dice rac- 
comandandoglila figliuola . 



frafia oon la Madre piangendo Di quefto bel teforo che dio m'ha dato 



dice. 

Padre diletto chi penfaua mai 
di perder cofi toftQ vn tal teforo/ 
omeclVio fonoafflitta ixi guai 
che pel grauc dolor piangedo nfiora, 
o infelice Eufralia che l'arai 
ripara mortea fi crudel martoro, 
ome gji affana) pa4re mio fon tanti 
chcpel dolor io mi cofuino in pianti 
La ma cSre dice alla figliuola. 
Iovo che al noftrolrnpidor andiamo 
accioche fia del-fuonipote certo» 



a te commetto la cura e'1 penfiero, 
lignor gran tempo a tutti noi fei ftato^ 
hor padre ci farai fupremo,& vero 

RifpondeHmperadore, 
fa pur che il viuer fuo fia coftumato 
che di farla felice al tutto fpero, 

Rifpondela madre> 
io ti ringrazio, e non temer che io 
, la terrò Tempre nel timor di Dio . 
Partefila madre e dice alla 
» * figliuola. n - . 

Figliuola mia qual fei tu tt'il mio bene, 
A a npofo 
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Camillo allegre dice . Signoriopenfo come pofia mai , 

felice a me fe all'Imperio m'accofto à tanto beneficio fatisfare 
e* non mipuo mancar teforo efama, L'Imperador rifponde . 



n 



1 ■ 

ripofo dolce detta vit i mia, 1 ricchezze, nobiltà, parenti, c ft:to 

amefcndotuimidrcs'appjrticne fanno nel módolhuomo efler beato. 
moftrartid fin della diritta via, L'fmperadorad vno fuo feriio \ 

ogni mortai bellezza pafla, o viene dice. 1 

eprimaefeccoil fiorchein terra fia, Pretto fu Manfrcdonio muouiepafst 
e per far d'ogni cofavna fuftanza & Eufralia con preftezza truoua, , 
lhonefta donna ogni bellezza auaza, di che vedere a me pretto fi lafsi 

Camillo pretore manda vna lettera però eh io fpcro dargli buona nuova» 
alllmperadorc chiedendogli per Rifponde el fcruo . T1 
donna la figliuola di Eufralia, e guanto a te piace Imperador farafsi 
dicea vn fuo fcruo . ch'il feruir fedelmente c ql che gioua, , <l 

Vicn qua Valerio mi o, va con preftezza II feruo va ad Eufrafia e dice, 
«juefta all'Imperio noftro porterai madonna vieni che l'Imperio delia f rl 
«perche la virtù pigrizia fprczza di parlar ceco, • ■ i 

pretto conia rifpofta tornerai, Rifponde Eufrafia. 

Rifponde il feruo, «eco che mi metto in via. 

fempremi fu di feruirtigran dolcezza Giunta Eufrafia l'Imperadore 
pcrme contento fignor miofarai, dice. W ] 

Il fcruo^la la lettera alllmpera- D'Antigono io ritengo tal memoria * 1 

^ ore » che giorno, enottealle fuecofepenfo 

Camillotjuelhjolmperador ti manda Eufrafia rifponde. 
& a tua maeftà fi raccomanda, quello t'hefignormiohonor e gloria, 

Letta la lettera rimperador e^duce in chi ferueamor più intenfo •} 

«lice. Dice L'Imperadore. Wt' 

Di a Camillo chi fon preparato hor per non far molto lunga la ftoria i tlui 

in quefto contentar fue giufte voglie, però ch'il tempo con ragion difpenfo, 1 
perche gliè tanto il parentado grato a Camillo pretor nobile e degno 

qto e più degno ql che prede moglie, darla Aia figlia al tutto io io difegno. «fol 

Rifponde ìlferuo. Eufrafia rifponde. \ 

Tempre lì difleche è parlarvulgato Tu fai caro fignor cheal tuo volere Saluti 

che di buóarbor buon pomi fi coglie, potédo io non faprei mai contradirc, ^1 

però graziet^nortalloigcgno ci core eflendo fau 10, tu può ben vedere bene 

ti réde, qua! buó ferito al Ino fignore ci fin che di tal cofa può feguire, por* 

Torna il feruo «dice a Ca- LTmperador dice. ■ iofo, 

. mi,1 ° * quadoes'accoftailfarben colfapere tond 

Sappi come l'Imperio eben difpofto rare volte la barca può perire, i m 

a feguitarquanto tua voglia brama, fc mia propria figliuola fufsiftata 

& hammi dato la rifpofta torto, no sòie me gito io l'hauefsi allogata, 
e per parente fuo ti tienec chiama, Eufrafia dice. 



quefl 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.2 



cjaefto e Toffìzìo mio, però Parai 
ch'io non ti lenta tal cofaparlare* 

Eufralia dice* 
hQr oltre fe licenzia mi darai 
ala mia dolce figliato vo tornare^ 

L tmperador dice, 
ti pur in pice* 

Eufralia nfpondc* 
ctu rimani ancora 

L'Tmperjdorc. 
prega Gicfu per me 

Eufralia rifponde* 
il fo ogni horz 3 

Eufralia torna > e dice alla fU 



E! Romano rifponcfe + 
pofsibil quello pur forfè farebbe 
nóseprcidarno ilcà nel bofeo o caccia 
tal piagel fuo marito che poi drento, 
non fenti forfè mai maggior cótento. 
Rifpondela Regina. 
Hor oltreio manderò prefto a fapere 
qual fia la voglia fua aondubitare A 

Rifponde il Romano» 
o magna Imperatrice egli è douere 
ch'io ti debba in eterno ringratiarc^ 

La Imperatrice dice* 
fta pur dì buona voglia e non temere 

E! Romano rifponde. 
hor oltre debb io altro per voi fare? 
Dice la Imperatrice. 



'7 



gliuola 

Figliuola mia lappi che tufetfpofe 
di quel Camillo ch è tanta honorato^ cheti* ritorni 

.Rifponde la figliuola El Romano * 

ch'io i\ibidi(capar honefta cofa lo imferrao ammalato* 

ma guarda he ch\x l'Imperia da grato mai non ripofa fe non e lanato » 
Dice la madre* La Imperatrice mandando 

lux è quel che t ha fatta gloriofa: tua lettera ad Eufrafia di-f 

fe lui noa falsi y io non n harei parlato ce a vn feruo 



La figliuola rifponde 
4Mgni wyfe il Signor laudato fi* 
ripofo e pace de La vita mia* 

Vn Romano a la Regina dice. 
Satue Regina e madonna fuprema 
confortai pace di chi chiedeaiato* 
ben ch'il parlar miòlalinqua tema* 
pur ttuoceturta volta il parlar muto 
io foi>per £ur Ah a dvoì tecllrema 
condotto a tn) che h uita rifiuto, 
ctapoi che mortai! luo marito giace 
tfcfler fuorpbfoamefiasommapace 
La Regina rifponde 



Va Rondinella ad Eufralia pretto 
donna che fu d? \ntig ?do pretore, 
la mi i lettera i igU, e dopo quello 
attendi alla rifpofta con amore*, 

Rjfponde tlfcruo* 
il fèruo che è fedele, e fempre dello 
a queUhe f uoJeeconymdi il lignore 
Segue U Icruo dando la lettera ad 
Eufrafia jiv, 
a voi ce qtrefta io fot* mandit'tn fretta 
dalla Regina, eia rifpollaafpetta . 
Eufralia letta U lettera turbo ta dice 
Ritornila quella, e d\ rheprefkmentc 



La ivecina r ii^^-'vìv» - — i * — i 

Qucflo per me giocondbaflai farebbe io farò la rifpofta a <pj*nto hadetto^ 
ma non Peonie alò ta> cofa piaccia, Segue tfcìfe piangendo, 
perche tal doglia nel Tuo petto crebbe, o miferainfehcealms dolente 
ibc n»ifivi«We poi lieta fua faccia, queft e f imo* di Antigono pcifetto, 

fUp£rcfent.4iS»Ettfrafia. A i «calie 
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? vt r f ir T >ncUrm prefcntc CMtlìa fatto hoggi far tanti pmT* 

On c?l , dì? Smain u 0r ' t;<1,ftrUtt0 - ^ield, tanto mal grida vendetta, 

On, c l a flado!enicacheparuto fe l'amor del nipote cito via 

fci tu i venuta ,n col, breue fpazio, ' p c Ta che gaudio ikuo marito afpetta. 

non educ > g.orn, che mori ,1 marito quella e fra I altre vna regina degna ^ 

& veggo far d. me già tanto llrazio, eh i terra a l'altre buon coftum«ìfc B na. 

mapnnudimanrhoftabrlito R.fponde la Regina, ' 8 

pero lefu con tutto il cuor ringrazio Signor perdona 

Voghoal Impcrador farlo ampere , Dice Ilmpcradore. 

eh io fo che n'hara pena e difpuccrc . echi perdonerebbe ? 

Segue a vnfcruo dandogli LaRegi.a. . 

lct " n - ; latoaclemenna 

Porta quefta Currado aliacorona LTmperadore. 
cdaUainpropna ma afuaeccellenaia, c non Io vuol ragione 

R.fponde.lfc.uo. DiceladonTu. 

ia vogluel fenfoe la rag.ó mi fprona vntigromoflocon parole harebbe 

afardelnuofignoriobedicnaia, Kifpondelimperadore . 

£uf,aha due al fcruo. & anche te che non hai diferùionc. 

hor oltre va fighuol ,n hora buona Dicela Regina . 

R.fponde ilfàmov grauefu j, mio b f4 , lirc# 

ceco madonna con voltra licenzia L'Imperadorc. 

Uferuo porge la lettera all'Jmpc- anche farebbe 

- f" c'^fj , degnopercerto di g Mn punmon» 

• te fgnor Eufralia dolente Rifponde la Regina, 
con quella m ha madato preftàmente, mai più faro tal cola 

L Imperadur Ietta la lettera tur- LTmperadore . 

batodice. eh io chiugga gl'occhi 

Chi vide a! mondo mai cofapiu vana Rifponde la Regma. 

eh e la dona, e p, u leggtera,e feiocca, io morròprima in pianto . 

<nu.d,ofa, fijperba, eprouana Eufraf.a dure alla fighuola . 
m.lle rane parole ha lemprem bocca Figliuola io vo ch'in v,lla ce n'andiamo 

fe teffe cuce fila, o ver d.pa.a p er ricrear la vita e lo intelletto, 

seprclhonordel profs.mor.nbrocca Rifponde la figliuola . 

tSd ? ? chcW *«fi**og™ C ofa benedetto, t 

Dipoi I Impcrador chiama la Re- , Eufrafiadicc 

g.nadapaxte.etuuoturbato vedi figliola mia quel che noifiaa». 

, a « ro «onccfenonfenacdifpetto 

llifpon.de 



. ^ 



Rifpondela figliuola . Eufrafc dicea labade£ 

per certo m idi e mia eh io lo coprendo 

però non rn -Sito a q'to rao doattédo Poi ch'Antigono mio pafsodiviu 



e eli io rimali in vedoml ammanto, 
quello mòdo crudel m'ha (1 fchernita 
che quali Itcpo hocófumafin pianto, 
però deliberai di far partita 
c di venir a quefto luogo Tanto, 
econla mia figliuola ftar jppreflò 
al monafterio e*rvilitarui (pedo • 
Madonna ad Eufralia dice • 



Eufrafia mentre fi partono dice 
Io veggio vn monafterotìg'iamia 
di TommaTantitaedeuo2Ìone, 
c perche certa di lor vita fia 
c! cibo e lor ripofo, c loraiione, 
dura per certo, Il nfpra eia lor ria 
ina ogni affanno elorconfòlazione, 
doucs acquifta il Paradifoel Ciclo 
chi non TopportertbbecaMoc gelo. Hiuetequefta figlia ifpoTata 
RtTponde la figliuoli. Eufrafia vedoua nTponde. | 

Hor oltre madre mia andian chi Tento fi, madre mia, & è già preflo all'anno 
ilcuorchecomcneuetadrftcugge, Madonna alla fanciulla dice . 

chi e per certo a la Tallite lento dimmi contenta ne Tei fiata ? 

nò vede ben che I tempo paflàc fugge, diquefto Tpofo tuo che dato t'hanno, 
Tempre no va la naue con buo* ve^o Rifponde la fanciulla . 

fortuna Tpeflo con gran furor mugge, quella cofa a figliuoli deue cfTer grata 
colui Iosa eh in fuetto mondo prona, laqual in terra da lor padri eghhano, 
che Tpelfe volte ingannato fi troua. Dice madonna . 

Giunta Eufralia al monafterio pie- ami tu piùlo Tpofo che il Signore? 



chia la ruota del monafterio c 
dice. 
Aue Maria 

Vna Monaca riTponde . 
grana piena, Madonna 
chi liete voi? 

RiTponde Eufrafia . 

Eufrafia fon detta 

Dicela Monaca ala badefla. 

hora alla ruota e venuta vna dona, 
Eufrafia chiamata, che v aTpetta, 

Dice la budella • • 
quella che e di pietà madre e colonna 
femprefu d'ogni cofa benedetta, 

Seguita la badclTa, e dice a Eu- 
frafia . 

paiLte drento col nome di Dio, 
che di rederui io ho fo ramo delio , 



RiTponde la fanciulla* 
li ò, madre mia, che fare troppo errore. 
E m'ha Dio di mente dato prima 
la vita e doppoquefta la ragione 
larobaancorabé eh io rion nefo ftima 
poi di fiorini e glie (tato cagione 
dal Pudi e eterno, e da gloria iublima* 
a patir morre venne, e pafsionc 
quai'è colui che ftolto non chiamaTsi 
ql chepiùalfcruo chel lignor amafsu 
Madonna dice. 
Ami tu p- ù figliuola ci monafterio? 
che quefto Tpofo ehct'a d ite il inondo 

Rifponde li fin dulia . 
volendo dirui apunto il mio penfiero 
ecco Madonna che p;clto ridondo, 

Madonnadice. 
guardi figliuola mia di dirmi il vero, 
A 4 Rilj>o*» 
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2-. 



Rifpondela fanciulla. 



Rifpondela figliuola* 



tjl chi ho nel mio cor più no m afeodo Madonna ci mio lefu più mi dilettt 
ioamo primi Dio e chi Tedato, 
c fcruirqircllo mi fia Tempre grato*. 
Lo Tpofo mio io non Io viddi oui 
Èrtiti] me certamentebatnai veduto 

Madonna dice, 
guardaben figliamiaquel chetufaì 
di raro acquili a Dio chi l'ha perduto 
fefpofa dei Sgnor far ti vorrai 
in cielo riceuerai il tuo tributo, 

Rìfpondc la fanciulla , 
quefto Madonna il miodifio farebbe 
ma Tenia memia madre che farebbe; 
Scguela fanciulla fra Te roedeTmt. 
Io fort qui fra duo cibi, e non Toquafe 
pigliarmi certo, e rimaner vorrei, 
laflaT mia madre mene fa pur male 
da l'altra penfo quel ch'Io perderei, 
Seguela fanciulla^ dice alla Ma- 



Madonnadice » 
chi vuol dimorar qui, conuien a Dio 
prima botarli 

Rifpondela Fanciulla, 
ecofi vo far io . 
Fatemi qua portar del mio Signore- 
■qualche imagine Taata, o ver figura^ 

Segue laTanciulla botandoli, 
a te dolce TcTu con burnii cuore, 
mi boto, edono la miacarnepura^ 

Piangendola madie dice, 
<omevuo tu eh io viua in tal dolore, 

Rifpondela fanciulla, 
lefu de Tua buon Terui ha Tempre cara, 

Madonna dice alla fanciulla* 
non ce luogo pertc r 

Rifpondela fanciulla* 
^oue voi fiate, 

quiui ancor me per ancilla menati 
Dicela tmdre. 



drein ginocchione, 
fé mai prego mortale interra vale 

madre porgi Foccorfo a preghi mici, Deh Vienne figlia mia, 
deh fachcTpofa fia di quel Signore RiTponde la fanciulla», 

ch'in croce fparTelsaguep mio amore io ho diTpofto 



La madre alla figliuola dice , 
Andianac primaacaTa 

RiTpotide la figliuola * 
io vo tettare 

Dicela madre, 
con chi? 

RiTpondela fanciulla» 
quteon Madonna 
Dice la madre* 



reftarmiqni, 

Dicela badata . 
tlmonafter non ti Vuole 

RiTpondelaf.mcrulla. 
cbi ha di Tcruir a Dio nel cuor jppofta 
torlo da tal penfiero c non fi fuole, 

DiceModonna» 
non fi vuol far 1 x cofj cofi tofto , 
«hefpefTo dopo si fatto, Thuó fi duole 
digiuni, e magiar herbt,& acqua bere 



c me Toletta, 

vuo tu figliuola al tutto abbandonare bifogna. 

RiTpondela figliuola. La fanciulli dice, 

cfaevuoi ch'io faccia , fe leTumaTpetta p chepiu dolce e^hél godere. 

Midonnadice. CMjefleTon al mio cu* r vita e conforto 

<jud cbcvuol/4 tua madre fi vuolfarc (enea battaglia non s'e^uiftahonore, 

non 



Iddio 

I lotq 
,! ih 
lof| 
inn 

por 
trerr 
doli 

I Giefu 
chel 
| Ìé i 
' ]a cui 
Icfuc 
tanto 
queft 
Juan 

I *P 
Afcoki 

I -dolce 

, chi VL 

viuap 

fiche i 

ch'io ì 

i 
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La badefla dice alia madre della 
fanciulla* 
Io veggi© in coftei cofi gran fcgno 



*on fi conduce mai la nane in porta oDio la cui potenzia il mondo eanta f j? 
fcjuaartanni pencoli, e fudorc, riceuileieme nelle tue braccia, 

bcnchc'lcaminin fepaiavn po torto qunefta il cuor, & Antigono e teco 
ogni dogliamortalvinceii Signore, adunquetefa mio chi fari meco. 
Iddio che a fuo fedelifu sépremagno, Ls madre benedicendo la figliuoli , 
compcnferàla pena col guadagno. Tanto ti benedica quel che regge 

quanto io per tuo amor pafsi femai, 
tanto babbi tu de la d*uina legge 
quanto fu il Latte el dolor chi portai 
chio vi conforto a fopportar in pace/ tanto t'ami lefu con la£n gregge 
lofpofoche la elegge ha maggior re- quanto io io, che hor mi trouo in guai 
in modo tu lo fai quàto e fallace, (gno rimati in pace, & voi magona e fuore # 
dice la madre alla badeflà* La figliuola tenedo lamadredice* 

madre foiba penfar mancar l'ingegno reftate ancora vn pop noftro amore, 
pur debbo cflerootetafe a Dio piace, Madonna vertendola deli habito 
trema la linguali cor lamcte^lsoiifo aionacalcdicct, 
dohe figliuola mia quando ci penfo H orpafla drento figliola diletta 
Seguela madre orando, acciochedelnoftre habito ti vetta, 

Ciefu benigno ecco qui quel teforo fa che di carità tu fia perfetta 
che tu mi defti io te lo dono e renio* pronta sepreal ben far deuota e preft* 
falla degna Signor del fommo coro colui che ticn la conferenza netta 
la cui joma dolcezza io non coprendo all'orazian con fua mente li defta 
lefu di doglia e di dolcezza iomoro ftolto ? chi crede fruir riti eterna 
tanto da ogni parte il cuor m'accendo fcil timor di Giefu non logoucrna. 
quello frutto mi defti, e quel tuo fia Madonna vefte Eufralia , eie mo- 

guardalo per mio amor dolce Maria* nache facendo oratione per lei 

Segue la madre dicendo a la figliuola dicono . 
Afcokacon^mor figliuola mia ORe del Cielo, o Redentor del mondo 

- dolcezza vita, e pace del mio cuore, o gloria, magna luce, o lume fanto, 
chi vuol che l regno in ciel lefu gli dia o verbo eterno immaculato e mondo 
yiua pur fempre col diuin timore, che d'Euail gaudio couertifti in piato 



fachc la vita tua perfetta fia ^ 
ch'io non ci fotróuar vita migliore, 
obedicnre, vigilante, e prefta 
& a la carità fempre fta defta* 
Segue e dice a madopna , 



Vcftì 1 ancilla tua fignor giocondo 
e djg!i di fortezza I pi imo ammanto 
humil,deuota, obbediente, e buona 
& alben operar ferucnrfc, & prona» 
Dicch uvadrcalla figliuola* 



Prendete del mio cuor madonna fanta Horchetu fei dell'abito veftita 
qftoeeforch ogni mio sefo addiaccia, tom'el tuo cuor figliuola miacontcto # 
quefto me fuorc miafi dolce pianta Rifponde lafigliuola. 

ch^ctior pardi dolcezza fi iiifiicciit non fu m*i tanto Ut?* ala mia vita 

oc&e 
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o che dcuoto e felice ornamentò 
rimanti mondo io io da te partita 
ogni cofa mortai va com'vn venta 

Dice la madre, 
il fegno della croce e l'orazione 

t» i in i r A ■ ✓■v a I ^» m _1 • 



volan gh fp,rti a! ciel per farti fegw* 
eh io ti vorrei fruir nel U Mo regno. 
Madonna dicea le fuore. 
Andate in carni antrouare 

.fcguc la madre dicendo a madóna & a bocca dfrocJicI ZTno J 
W! hor da va, pigliar licenzia Vna fer u 3 1, ì ° K**?» 



1 — • ^ «ivwiuy a xiiau 

Io varrei hor da voi pigliar licenzia 
il pai tu uu raddoppia poi la pe»a f 
s'io to da te figliuola dipartenza 
/arili ro »dit tua di doglia piena, 
R i onde la figliuola. 
. Gidu fìa «c:mpre teco alL prefenzia 
purché t^fprezzjJa vita terrena 

La madi e dice alle fuore, 
hor oltre tutte/npicc rimarrete 
Dice la figlmolaalla madre, 
la data muapoueri direte . 



Vnaferu.gulciiparte,&vaa£u. 
hafu,^ dice. 

Madonnanoltra vi vuol felicitare 
e di quel che la vuolfapreteil vero- 
tuhaliarifpondcpartcndolì.* 
hor olire io vengono laudato i« 

& voi venite meco in compagnia. 
G;nnta Eufralia al monaSerio 
Madonna gli dice. 
Di quel ch'io ti diro figlia diletta 
non li riu barche coli piace a Dio 



e„k r V T ' .. non 11 tUi °arche coli piacea Dio 

U,C * COnlomm.irvir/» ». i r 



dice. 

Madonna in cantavi vo pregare 
*heper l'amor di Dio mi allettiate, 

Vn altra pouero dice» 
& io che a gran tatica pofloandaré 
qualche f etorfo al pouercttodatc 

Eufralia riipondeapoueri, 
di ciò chi ho vene vo parte fare 



* * r ~* * wvr *•* usi i aip< 

con fomma pace, e cordial deiiol 
a Unto gran tefor eflendo eletta 
non n curar di quefto mondana, (eia 
feDio ti chiama, echc miglior bonac- 
tardi per tepo ognàla morte fpacciao 

^utraùavedouaraltegiidofadicc. 
O che dolce nouella il mio cuor fentc 

v^.r.. a t . iddio lo ta nel fuoco eterno vire 

norfu rtftatecon L nacem a ^«ir* • w%ftlcrn ®gire f 

Eufralia fegue madonna volendo " 
veder Euh alia Aia figliuola, 

figliuolo Vnl miT^omÀ fi ^° ^ aail P»ce 
od, quanto fon grauiVaolorfuoi * MA mu h / lia 9 "à chiamare, 
Icfuranc.llaiuallentea ce ta ant ^ fl^' 

chaUroterordalcih^no^uoi ^IIZ^^ 

prcftoi 



piangendo . 
Hor conofto io ql che èeflcr Toletta 
cerca pur Eufralia quanto vuoi, 



ièb 
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prefto, perdilo mi (entòCdafumare *meclu pon riparo t tante doglie 

Vna monaca dice» Eufralia monaca» omech indarno il metto cuor fofpira 
Iddio ti faccia de fuoi don capace v mondo crude! chi de tuo frutti coglie 
vien che madonna ti vuol fauellare, guarditi ben perche la ruota gira, 
\ Eufralia monaca dice a madonna pietà, pietà, dolce Signore padre 



aó 



i 



Madonna che vi piace io fon venuta 

Rifponde madonna • 
ecco tua madre non 1 hai tu veduti. 
Reda con cfl'a lei quanto di* vuole 
cquanto ella t impone tanto tifacela 

Xa madre dice alia figliuola • 
afeoha con acnor dolce mio frle. 



fammi morir con la mia cara madre* 
Dice lamadrc. 
Figliuola quel ckc piace al magno Dio, 
a noi conciatali cuor dcbtAflcr grato 
Cu vedi quanto li mondo e fallo e no 
crefeon gl affanni inficine col peccato, 
penfa che gaudio (emiri il cuor mio 
e qlcbe piacea Dio la. che* te piaccia quad'io vtdxò colui che m'ha creato, 
lafciarti fola e mene increfee, c duole madóna fi* tua madre, il padre eterno 

La figliuola rifponde. farà latuafpcranaacltuo gouerno. 

madre nifluna infino a hor ti caccia All hora con ogni ftudio, e diligenza 
fo che madonna e tutte l'altre fuore come fedele anelila fcruirai, 
ti portano vn perfetto, e fanto amore, el giogo della fanta obedienzia 
Dice lamadrc. con pace, e cariti fopporterai, ' ì 

quanto più afpra fiala penitenzia 
tato nel ciel maggior premio n'harai, 
queftoliabreue ilteftamento mio 
xl^ogni cofa per l'amor di Dio, 
Et voltando^ Eufralia vedoua a 
madonna feguc, e dice. 
Et voi dolce madonna e care fuore 
a Dio vi taflb rimanete in pace, 
pregate tutte in cariti el Signore 



Sappi figliuola mia che prettamente 
debbo paflàr di quefta mortai vita, 
peto figliuola mia dolce e clcmetate> 
Comporta inpacequefta mia partita 

Piangendo la figliuola dice. 
£ afpra doglia madre il mio cor ferite 
ch'io retto pel doior quafi frpar rua, 
orfana, afflitta, derelitta, e fola 
dunque latterai la tuafigliuola. 
Se Dio ti chiama, & io con reco ancora acciò ch io ha di tantobencapace, 
poifo a tanto trionfo peruentre, Madoanaconfortandoladicc* 

La madre dice* figliuola babbi 'Gicfu sepreacl cuore, 

chi per Giefu figHwolamialauora che ogn'attra cofa, e misera e fallace, 
maggior teforo in ciel gli fa fruire e noi con tutto il cuor preghi farcno 
pafla via il giorno, Tino, il mefe,e I oja a quel che mai a fuo fedel vien meno . * 
cofa noci e piùcertach ci morire Mentre che Eufrafia vedoua fi par 

fc Dio ti ferba a maggior gloriati*, te, lemonachc fanno orazione 

dicendo. 

Icfu che Tempre a giudi preghi attendi'/ 
Icfu cóforto a ch'il tuo nome chiama, 
Icfu che gaudio cfomma pace rendi, 

a quei 



(pera pur nel Signor hghuola mia t 
Rifponde lafigliuola. 
Madre fendo io voftita di tue fpoglic 
lacerne il fenfocja ragion mi ura # 
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slchccona^rticcr^cbrama &arteo*molto F 
; c ^ u chel cuor detuabuoferui aecédi l/Analla irata dice. 



Icfu che fai felice ognù che t ama 
lefu pojtolìcuro lieto, ebéato, 
perdona ad Eufi afu ogni peccato •> 
Eufrafia vedoua tornata in cafa 
fui dice alle forelle . 
Reftate Anelile con la pacemia 
ch'io v© foletta alquanto dimorare, 

Vna Anelila dice* 
volete roi madonna compagnia? 
noi ti reggiani cofi penfofaitare, 

Rjff onde Eufralia, 
p egate Dio che fortezza mi dia, 

Dice 1'Ancilla. 
che hauete voi 4ofce padrona a farei 

Eufralia nfpondc 
quel che piace al Signor horfo reflate. 



le venendo neffunanon rat chiamate, ella debbe dormire. 



quàfchetòcchctto ft 
lice* 

coftui mi ftrazia,o guarda che fellazio- 
e mi par hoggi imbriacato cp azXo . 
L'AncilIa truoua la padrona morta, 
e piangendo dice. * ' 

Ome,ome,o me, madona e morta 
Kifpondeilferuo. 
come tu fogni 

L' Anelila dice, 
volefsilo Dio, 

o infelice a nicchi mi conforta, 
©me chi hoperduto ogni ben mio 
£1 feruo non Io credendo dice* 
deh taci matta chel vin ti traporta. 

Ri iponde l'Ancilla. 
come non lo io cieco veduto i© 
Dice il feruo. 



Eufralia fe ne va in cameral e la fi- 
gliuola monaca orando dice. 
A te vengo Maria fonte d'amore 
/occorri a queft'ancilla fconfolata, 
porto tranquillo d'ogni peccatore 
eh« in terra a tutti la falute hai data. 
© medicina d'ogni Arano errore 
fonte d'ogni pietà madre beata, 
la mia cara diletta, e doke madre 



L'Ancilla dice, 
cofi facefsi, 

quafonao tu, acci òche- tul credelH» 
Elfcruo vedutala padrona morta 
dice piangendo . 
Eglièpur vero, ome chi m haprìuato 
di tanto bene in cofi breuefpazio, 
fi gl'haoefsi vna volta almen parlalo 



fa Eufrafia luapadrona dice. 
fcr certo io vo veder fe la padrona 
£ /ènte nulla 

Rjfpondevn feruo* 
ella I harcbbt detto, 
che vuol di r ch~ tu fe hoggi fi buona 
il bere e qoc) che ti fu oì dar diletto, 
L'Ancilla nfponde ♦ 

s bconfcienzatalvolia aM fprojia 
il feruo dice 



||* «■* Uligini 

o dolce mia padronato valto fan to 
io mi confumo, e tu non odi ilpian to» 
Elfcruo fcgfue, e dice a l'Ancilla. 
Ju te n'andrai almonafterio& io 
alla corona Io faròfapere, 
Rifpondel'AnCttt*. * 
va purchiofcrèl'òffìzio mio 
^uefìononpenfauoio hoggi vedere* 
l/Ancillava al monafterio,cpi«* 
lar%oia,c dice. f 
Me 
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auc Maria 

EufralìaMonaCa rifpondc • 
cme laudato Dia, 
chccoface? 

Rifpondel'Àncilla* 
affanno cdifpiaccre 
fappi come tua madre ome figliuola 
in quello punto t ha «afiata fola 

Eufratìapiangendo dice • 
Ome, ome, dolce madre diletta 
ome, mudóna ci ha pur detto il vero 
#me ch'io son da graue doglia aftretea 
ome che morte più che vita fpero, 
ome ch'io fento al cuorvnafaetta 
che raddoppia Taffanno col penfiero 
poi mi conuince vn'amorofo zelo 
conofeendo ch'ella t falitain cielo. 
Madonna dice a Eufralia, 
figliuola e fi vorrà far orazione 
pregando Dio che ci predi letizia, 



elicvi fa ella? 

£1 fcruo rifponde* £t 
ella ha laffato il mondo 
Dice l ìmperadore. 
lo fpofo ch'io gli die - El feruo. 
non far penfiero 

ogni cofa mondanae itaalfondo 

L'Imperadordicc. 
a quello modo far le nozze fpero 

El feraodice. 
Iddio Signor e fpofo più giocondo , 

Dice rimperador. 
Giefu fe in ciclo e miei pareti chiami, 
fegno Sign. mio pur che tu mi ami, 

Lìmperadore dice a ferui • 
Fate venir lo fpofo ch'io gli detti 
chi non vorrei leuargli altra ventura, 

Vn feruo va Cammillo e dice, 
fc di feruire l'Imperio ti diletti 
parlar ti vuol pofpofta ogn altra cura 
qucftonoft.o corpaccio eia prigione Ommillontpoiide. 
?ie delfini mortali séprc ha douizia, chi vuolchcl faol.gr ,.,1 feruo afpett,, 
chidifpenfaireilviuercon ragione, il fcrnir fuocomebcft.alm.fnra 
lo fpròn della virtù faria giultizia, Giunto Camillo dinanzi ali Im- 

tr concludendomoltecofeinfiemc peradord.ee. 
■guai a quel feruo che'l Signor no teme Signor io lon venuto 
6 Elferuovaalllmperadoreedice. Lìmperadore. 
Sappi magna corona eccella e degna aflai im piace, 
come Eufrafia edi vita pallata , ponti à feder, e parlerenc, in pace . 

L'Imperador rifponde . Segue 1 Imperadore e dice a Ca- 

morre credei cha noiviuer c'infegna . mtll °; .... 
puòeiTercheEufrafialia mancata, Sappi Camillotomcghepiaciuto. 
■ Sud e elicechclben far c'infegna - D.o,ha fc Eufralia chiamare, 
Gontfta a tutfil mòdo e grata, & ancora ha la tua fpofa voluto 
coftei col fuo morir in ciel f. truoua colei che poco innanzi t» fe dare, 
fi c WS guardi ilbc far quato gioua del mondo e d, fue pompe fa rifiuto 
Segue! Imperador voltandoci & à Dio fe voluta ~»facrarc , 
° ° r hauendoeletto vno fpofo più degno 

Che e deTbfiia figliuola ? tu no dcbbi'l fuo bé hauerc a fdegno. 

VtV rìr, n A<. Camillo turbato nfponde. 

El feruo nfponde. DunqU c debbo io fignor reftar priuato 

,lm Dicc nrnoeradore. * «nta fpofafcnaa mia cagione,^ 
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non e la donna Tempre in vno flato fatela a! 



età gli toghe ancor la difemioae 
ifpefle volte ale fanciulle è dato \ 
mutar fecondo i tempi opinione 
però mi par che con parole grate 
eh ella ritorni, o fignormio fcriuiate. 
L'fmperador duealCancel- 
li ere. 

Su pretto Canceltierefcriuerai 
ad Eufralia come tu hai mtefo* 
di che lo fpofo.fi iamciua aflai 
ftiman doli da noi eiler'otFcfo* 
Ri pondcil Cnciellicre. 
prtfto Ltto Usi guanto vorrai 
chi ho apuruo il ìuo voler comprefo, 
Segue jì Canccliieieavnfcrua * 
dar d< gli ] a lettera 
qu.dh Currado ad Eufrafia porta 



quanto alla ruota venire 
Eufralia dice a Madonna . 

VO io ì: 

Madonna rifponde. 
fij chel Signor ti doni pace* 

Eufralia a Currado, 
dimmi per carità quel che vuoi dire? 

Rifponde Currado, 
al n oftro. I mpera do ra(£u di fpiace 
che tu non Vogh el fuo voler feguire 
onde e ti fcriue come intenderai 

Eufrafia pigliando la k tteradice. 
afpetta eia rtfpofta porterai 

Madonna dice al feruo mentre^ 
che Eufralia fenile la rifpofta. 
E fi farebbe prima andar vn ponte 
efénza penne gli vccelh volare, 
pnma.fens acqua faiebbon le tonte 



fr(ìrn , n , A n r , ?";T ^riinaicna acqua lareDDon e tonte 

ci £ A T ' l a C ° ,mp ° rt3 » chc>1 fuo dolce G.efu vaeh, la^re, 
Ojmdovaalmon.fteno, &p 1C - eh, èfaluod, labor al monte 
chiando la ruota dice* 



chi lo potrà fi alto ntrouare, 

Eufralia daia Letteria Currado, 
edice- 

cbela nTpofta, ecomefei predente 
pernoftra parte faluta ogni gente. 
Currado porge la lettera all'Ini- 
peradore;, e dice. 
Ecco qua larifpofta chem'ha dato 
quella chenel ben fare e taato accefa 
ella ha iLfuo cor tanto a kfu infornato 
che contro.il mondo ella fari difefa, 
li Impera dor dice. 

VnaMonaca va a Madonne dice, fate chel Cancellieri ui chiamato 
cccoMadonna cheno liamflicfc^ • l n 1 «-"«amato 

qatfto Gc d EurSl "Tscnuore ' £ P T 1 5 aucre ° ftefj * 

Madonna d.ce . * ^ 1 Itn P<^dor * *cc al Can- 

r~ r i • celliere- 

- h convoftra ;. ccn2v 

Currado rifponde. J! r A * ^S 0 ™" fta ' 2e ' 

lufrafia, fe vi piace, conforto e pace 

' * 9 a tuatÉdeli guida, efolltgno, 

di 



Aua Maria ? 

Vna fuora rifponde» 
grazia piena, chi batte? 

Currado rifponde. 
Currado de Io. Imperio feruidore 

^ Madonna alleili ore dice. 
Ai pretto non dormi te,andate ratte 

Vna Monaca dice à Currado- 
ehi tba mandato? 

Rifponde Currado, 
ci noflro fai peradore, 



!0 



difnffltp 
m»ù 
*ckt nelff 
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9f#tt 
non Lil 
ieìiipf< 
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■te» 
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'V 
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intrder divo! nuouc affai mi piace, Vorar tlnfiama il cor la mente ci petto, 
c Aello flato tuo felice c degno* e mantien latina da peccati fciolta 

ma ql eh affai mi duole e mi difpiace <\u*Yè più dolce don fuaue e grato 
cche ni induce al cor vn giufto fdegno che parlar con colui che t'ha creato f 
che aèjueft ti anciUa che a Icfu fé data Io ftò tal volta in camera Toletta 
<li*orgU tanto ben Vhahhi tentata. 
Come conforti tu ch'io lafct Dio 
per -farmi fpoft di cofa creata, 
difnmi per violar il corpo mio 
s'io Cu od ila nmrtelibcrata, 
chi nel mó^anpracer fermo a il defio 
ileorpo avermi e l'alma al fuoco a data 



Q2 



e fento razzi <lel diuino amore, 
veggo venir difuocovna faeta 
che per dolcezza mi diftrugge il corc^ 
ma perche nefuoi razzi li diletta 
vola nel cielo il corpo in terra muore 
di quefto dolce cibo ogn hor mi pafeo 
c mtHc volte il di muoio e rinafeo. 



litui a t \-i 111 1 v- uiiuia ai iuwvw « >l~V 

p v* cheep;é di vizi; c di bruttura Quid io pefo alSignorchc qìlo e Dio 9 
non Lflètò I0D10 de h natura. & in Tua creatura io vengo meno, 

Se vri prendcfsi vna candela ardento Ufi verbo eterno immaculato, cpio 
cool ruaco abbruciafsil petto ci vifo ioftcrcoepuzzamortaleeterreno, 
tìon ti pare quello dolor cocente quello e nimico del peccato rio 
quanto è maggior da Dio efler diuifo & io di vizi}', e di bruttura pieno, 
gpaùe doglia farà trouarfi adente chi fugge'l módo,e le Tue pépe fprezza 
e non vedere il grat i Paradifb, da lui riceucin quello ogni dolcezza 

maggior dolor faratronarfi alloco ■ Maquadio penfo che quel fia venuto 
doae fuo nutrimento farà il fuoco. in terra a fard per noi ladro, e pazzo, 
Se quei che fon dahati al fuoco eterno da Giuda ingrato tradito , & venduto 
pocelsin come noi pianger alquanto, menato di Anna e d Herode il palazzo 
fariende corpi lor li graue fcherno alla colonna poi tutto battuto 
ch'in breuecialchedÙ farebbe vn sato, le fpine in fronte per più fuo follazzo 
VctJrefti fculto net cuor Ior io inferno pi?gato in croce e morto p tuo amore 
elciboellor ripofo fat ia il pianto, nó S»ò come nó feoppia a mezz'li core, 
noi ch'habbiàtcpó peccatori ingrati Veder al collo porre vna catena 
feguiam ci vizio per morir dannati, a quel Signor che tutt'il mód'ha fatto, 
Chinonfiftruggeneldiuin'amore veder di fanguelafua carne piena 
o glie di pietra, o più che Nero crudo alla morte per noi tirato, e tratto, 
ch'il guila infama l'alma il sefo ci core comchon feoppi ingrato perla pena 
sépre fletta in qu cldiuino feudo, penfando a benefizi; chet'hatatto, 
arde di carità emai non muore deh piagi alma diletta, rompi,e fpezza 

freddo nó sete il corpo diaccio e nudo pel tuo dolce Icfu tanta durezza, 
ma chi nel (àngue di fcfu fi caccia, Può efler che il tuo cuor vegga la teda, 
cóuìch ch'ard-fd amor, o fi disfaccia, forata, e non addiacci pel dolore. 
Quanto conforto e nel orar perfetto come può eflc-rchcl'huom facci fefU 
che tu pirli con DioeDio t'afcolta, eflendoi croce morto ci fuo Signore-, 
quato più torni àlui tanto hai diletto, l'occhio e la luce il gaudio manifcfta 
lui pone il feme, e tu n'hai la ricolta, ci Sol fi priua d'ogni fuo fplcndore, 

foi 
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fo! a guardare,ohuomoi quella ftapa Seti fufsipromefl"oargent<v&oì-o 
non fo come ogni fenfo non atiuàpa. e che da giorno in giorno tu l'haucfM 
L:cua!amcnteal Cielo, raffrena ipafsi fuaue ti parrebbe ogni martoro 
Giefu ti cerca, e tu lo vuoi ruggire, pur ch'accollarlo òme che tu'l credeCsi^ 
fendo Signor, qual feruo in terra fafsi^ elcielchet epromeflbperTeforo 
per non vederti al fuoco eterno gire, ogn'horafuggie di mal far non cefsi 
qualftgnor è, che ilferuo tatoàmafsi, dunque la colpa tuafeil cicl ti toglie.' 
chevolefsi per lui mortepatirc, et mondo cieco e le tue vane voglie, 

glie quello eterno ben luce infinita €fcuadovnoin terra doraandafsi aiuto 
che in Croce pende fol per darci vita . e quella grazia non venivi mai, 
Stu t affliggi cofi fendo fedele, la voglia elfuodefio non adempiuto, 

D qualche arianna eh il tuo corpo sét«, non ha, ma torneragli affanni e guai, * 
penfafein Croce tu guflafsiil fiele o fe col cuore a Dio non fei venuto * 
-, comefareftihumile,epatiente, tua fiala colpa fe a l'inferno andrai 

tu vuoi che Dio ti dia la mana elmele picchia martella, e fuona pur ogn'hora 
di lagrime bagnar non puoi la mente, chenóacquifta il cicl chinò Iauora. 
come vuoi tu fruirla gloria eterna Rifguardavn poco,oImjpadorfott'erra 
fe l'amor di Giefu non ti goucrna. vedrai doue la vanagloria e gita,! 
FuS.Lorenzo in fui fuoco arroftito gl'occhi che viddon tante cofe in terra 
e Stefano dalle pietre lapidato, la luce è già per vermini fmarrita. 

Paolo Apoftol di coltel ferito la boccapuzza, e fterco drento ferra 

e San Bartolomeo fu feorticato, cafeon le mani epie,cafconIedita, 
cSan Bafb ano dalle freccie fchernito, cade la fròteel corpo, a pezza, a pezza 
e San Iacopo fu decapitato, e. tu del mondo ancor nó fei diuezzo. 

e tu ti credi nel mondan diletto Chiama la madre e) padre e tua parenti 
hauer ilParadifoatefuggetto. amici, flati, tefori e ricchezze, . ' 

Hieronimo che fu di vita fpecchio gioie, cani, caualli, fanti, e fergenti 
per acqiuftardelParadifoil regno, eletue vanità, pompe, e bellezze, 
con vna pietra benché fuffe vecchio tutti fon come fumo in terra fpenti 
batterli il petto mai nò hebbefdegno , non fon giouati palazzi, e fortezze 
e tu che porgi al mód ancor l'orecchio vermini, puzza, flerco, affanni, c flèto 
credi falir in Ciel fu premo, e degno, e qfta e la tua gloria el tuo tormento, 
impara Imperador da quei che fanno Quando farà dal corpo feparata 
che di te fia poi vergogna , & danno . l'anima che ne' vizi j fe nutrita, 
Tu cerchi il mondo, el paradifo afpetti, vedrafsiall hor dal módoabàdonata 
tu d >t mi, e vuoi che dìo ti diala gloria confufapenferà mainila gita, 
nel modo giorno e notte ti diletti farà dinanzi a Dio rapprefentata 
ecredihauerlu palma, e la vittoria, doue il peccato la farà fmarrita. 
il mòdo fegui& vuoi che Dio t'accetti cofi dolente lagrimofa e mefta 
io credo chetu perdi la memoria, farà da Dio di carità richiefta . 
fe tu vai dncto al vizio el mòdo tracci, Tu mi vederti al mondo pouerctto 
comevuo tuomeche Dio t'abbracci, e nudo, c fianco , enei dolor inuolto 

fempiC 



I jémnrem'haufftì In odio & l'ndifptfUo a! medico del corpo va corneo 

h povertà mi fe tenere ftolto, da! vizio non ti vuole ingrato terre 

- fur'no le pòpe, el mòdo ci tuo diletto miferiade mortaliin tanta cura 
perqucfto il Pandfo hoggi t'è tolto per Aio r.pofo ha vna fepoltura . > 
al fuoco eterno lag ufìixia mia GuardadunqueS.gnorqucl che mi Fai 

comida, & vuol ch'in fempiternoftia. c'ogn amicizia tope vn giudo (degno. 
Vedrai venir ferpenti fan furati fe mgratoin terra al tuo ([attor farai 

afpidifordi,baiilifchi,e tigri,. non (petardi falir fu nel Tuo regno, 

« fpiriti infernali ti far an dati e da mia parte a Camillo dirai 

demon crudeli, horrcdi, feuri , e nigrì che del mio corpo non fa cct difegno, 
Taranti e viz.j tuoi rimprouerati chiholo fpofomio che tanto gnnde 

di tormentarti mai faranno pigri, cbetldellipafcedelle fue viuande. 
yrla, (Inda, dolor, torméto, e pianto E la verginità; fi bel teloro 
da far tornir dVhuo CTttlèl vn santo, che trouar no fi può eoi* ptu degn*, 
Vna co^a caduca, e tranfitoria, quant'ellafi a in ciel fop a >gni coro 

bo™ifionfce,edoman poi fimtiore, la madredelMgn.celmoltraeinlegna 
Vn ombra vn veto vna mondana boria, che ricchezze mond ine ,o forza d oro 
che prima che fia nato e (pento il fiore, quella, e del ciel la trionfante infegna 
Vn fumo di pmcaldoe la vittoria vafjd ogm virtù pura, e ferena 
dclfalfo nondo che ci dalhonore, amordi pace, edi dolcezza piena, 
chf fale chi feede ehi ride e eh. piagc D;ocheal mondo puòfareogm coUi 
la morte al fineogni fperanza frange, non può chi è corrotta al tutto fare, 

che corrotta non fia con li chiola 



Sevo' ».r mdo nel diletto andrete 
fenza pallore, o pecorelle ingrate, 
«lciboel gaudio, el ripofochchirete 
fericrotiirui a! bo feo abbandonate, 
tra mille l acci, & variate rete 
faretea lupi,& alle fiere date, 
ma fe dnero al pittore ir vi diletta 
da voi l'eterno bene il ciel s'afpetta. 
La pecorella che frugando corre 
«non può poi ritornar alla fua gregge, 



per Hieronimoqualnon vedi errare, 
quando ch'in terra e caduta larofa 
perde l'odore, e più noi puòtrouare 
quella e come l ei à giouane, & verde 
che nò fi può acqjlar quando fi perde. 
Quello teforochi no'l perde in terra 
con gran letizia in ciel fempre ritiene 
quefl è l'hofpizio oue lefu li erra 
e giorno e natte in qllo albergo viene 
e fe 1 fuobuon paflornon la (occorre chi vuol pace tranqmll i fenza guerra 
dada fua m ila v.a non fi corregge, riferui el frutto dell etterno bene, . 
coli chi ne) piacer vuol l'alma porre che ch'il perdefsi no lracqti.ftamai 
(correndo il mòdo séza freno, e legge guarda dunque h^norque! che tu fai. 
fe nò torna a fefupaflor verace (ce. Come vuoi tu chi perd tanto frutto 
non ha mai nel fuo cuor gaudio ne pa- che mi faràin eterno cflcr felice, 
Limò s iff.tio, e nel morir morendo e farà il corpo mio primad-flrutto 
& alla rn.^rte come vento corre, guarda-lìgnor ql ch'Eufralia ti d.ce, 
di neccar non fi cura in terra, hauendo s'io hauefsi potenzia al mondo tutto 
l'eterno frutto J fempiterno a corre, e fufsi fopra ogn altra imperatrice, 
R.pprtfcnt. di S. Eufralia B ecrcdefsi 



-♦credersi in eterno quel fruire q u 5 t0 P ì„ ve a 0 \ \ r \ « 

P". predo per lefu vorre. morire * vf^Zior ÌcT ^'" ^ 
E (ara prima ci Paratifo inferno quadoynapra 2 i»l(i™„:lc- l- , 

efcieli-ara vedetta, inganno, e Tcherno Camillo rifponde. 
e lafs, produrranno le parole , Horfu poi che Dio vuol checofi 

Incera pr.ma 'I del fuo bel gouerno l'animo almen col par ntadotnphi 
c prum torneran rofc& viole, DicelImpeVadore § ' 

di pelei, e d acqua, farà il mar priuato, 
prima ch'io lato Dio che m ha creato. 
Quclìoel effetto, e la conclulionc 



quando faran dtftrutte l'offa mia 
all'hor vorrò che tato amor lì fpenehi 

Camillo rifponde. 
io ringrazio fignor tua fignoria 
eprego chel tuo flato lì mantenghi, 

Dicellmperadorc. 
torna a vedermi 
Camillo dice. 



rimanti mondo con la tua maini», 
e tu che fei per miniftrar ragione 
confcrua la pietà con la giultizia, 
goucrna ti regno tuo con diferezione 
& vedrai poi debuoni quat è douina , 
nò có odio, rancor, vedetta , o fdegno io Io farò Signore' , 
macoltimordi DiO reggi ltuo regno chcgliéoffuiodibuonfcruidore 
Io t. commetto &lain> ogni ben mio L'Imperadordieea ferui. 
difpcnzaper Icfu quel che mi refta, Fatcche d.fpenfato iiaper Dio 
ql che c ha dato il modo eglie di Dio ciò che f, troua di Eufralia noftra, 
ix che per conferirci e ce lo prefta, Vn fcruo rifponde e dice, 

r. tanto render quello e giufto e pio vbbidir m'e fignor fommo delio 
come il fanto V angel ci mamftff a, però pretto farò la voglia voftra. 
rendi e concedi ql che a me peruiene Elfcruo d'Antigono dice, 
accio pofla fruir l'eterno bene. 



A ferui noftri& alle ancille ancora 
libertà lignor mio concederai, 
chienoflri terreniticneelauora 
ogni debito lor rimetterai, 
& io per voi pregherò ogni hora 



feruofui d'Antigono clemente e pio 
el premio fi die dar a chi ben gioltra. 

Dice l'fmperadorcal fcruo . 
libero fatto iia 

Vna Ancilla d'Antigono dice. 
&iomclTere L Tmpcrador dice; 



che Dio vi guardi da tormenti , e guai & ancor tu, che glie giulto e douerc. 
ftluta la regina, erefta inpacc Vn pouero ad vn'altro dice, 

che Dioti facci de Aia don capace. O Michelaccio chiama vn po il Ciocca 
Letta la lettera l'Imperatore dice eSparapanc e Luca cieco, el Cola. 



a Camillo. 
Qucfto dimoftra eh ella c vera fpofa 
di ql fignor che c fomma fapienzia , 
nel qual perfettamente fi ripofa 
onde non e da fargli refiftentia, 

RtfpondeCamillo. 
tanto c la vita mia più lagrimofa 



chi pigli ci zufolin, chi laribcca 
chehoggi c qldì , che fognerà la gola, 

Vn'altro pouero dice. 
Mazzagatta fuol farà mofea cieca 
quado la carne e qualche tozzo inuola 
quell'altro feiatto li grattala tigna 
corpo da far carogna per Sardigna. 

Vn 



Vn poiiero dice. 
£c'iqua vn che vuol darlo feotta 
Vn'aUro poucro • 
di cauolo rifcaldato forfè fia, 
Vn altro pouero dice . 

10 fono fparapanein modo rotto 
ch'ics farei rincarar la befania , 

Vn altro pouero dice, 
e non è tempo di far più l'arlotto 

11 guadagno e fopral hipocrilia, 

Quel feruo che d i laelemofina 
della roba di Eufralia dice, 
prendete in carità quel chi vi dono 



pchemimuoui fi credei battaglia 
ritorna maladettoa qucllepenc, 
che 1 mìo Iefu ogni tua forza taglia 
voglio vna pietra por fotto le rene/ 
che! ozio,el4 quiete affai travaglia 

Dice vna monaca ad Eufralia, 
certo Eufrafia el Diauolo infernale 
t'ha già voluto inducere afar male » 
Et fi vuol quando e vien la lenta* ione 
farlo a Madonna fubito affapcre, 
accioche in coro fi facci orazione 
che nò fi può miglior rimedio hauerc 4 
Eufrafia rifponde. 



che Dio ci dia verace c buon perdono io ero piena di confusone 



Dicevn pouero . 
O mazzagatta io torrò poi il baftonc 
Tempre la preda tu nu toi di mano . 

Dice vn altro pouero . 
datene ancor a me, guarda poltrone 
e ti par forfè d'effer a baccano , 

Vn altro pouero dice, 
va porta alla giudiziali gonfalone, 

Rifponde vn altro pouero • 
c tu di 1 orazion di fan Baftiano 

Dicevn«pouero • 
cieco rattr^tto 

Rifponde vnaltro. 
c tu fcrignuto e fordo 
Dice vn'altro pouero. 



c non fapcuo che modo tenere, 

La monaca a Madonna dice* 
ceco madonna Eufrafia tentata 
Madonna dice ad Eufralia • 
fa figlia mia che fia Tempre occupata, 
E perche l'ozio ogni ben far difprezza 
piglia quel fatto, e fopra il forno il por» 
• Rifponde Eufralia • ( ta 

o faffo mio ripofo, e mia ricchezza 
Iefu benigno che 1 mio cuor conforta 
Icfu che i fenfi mia fomma dolcezza 
Iefu mio bé, mia pace, guida efeorta, 
fa pur che del tuo amor io fia ferita 
ch'io non fo Iefu mio più dolcevita. 
Madonnadicead Eufralia • 



quefta tua gola ti fa troppo ingordo. None conucnicntechegli ftia 
Eufrafia meditando dice . fi.prefll> al forno coli grauc faffo , 

Otite Ie r tt mio quando io ti guardo Rifponde Eufralia. 

*ant j dolcezza nel mio cuor abbonda ' il porterò dolce madonna mia (fo« 
difuori,edctroiomicófumo f &ardo quefto m'èturtalcuorfoIazzo,c fpaf- 
ma chimi né Signor, chi nórifponda Dice vna monaca con maraviglia, 
omechc vie da que' siti occhia dardo come può effer mai che quefto tia 
che fi la vita mia dolce e gioconda, dieci non porterebbon fi gran maffo, 
gli fpirti vano a te, ma tlcaorfoletto Portando Eufrafia il faffo dice. 

Stretta in terra, e muoio nel diletto. Iefu cantando, & giubilando il cuore 
£1 Demonio gli va drieto tentan- fi ftrugge come neue a tutte 1 bore • 
dola, elei dice. Madonna dice ad Eufrafia . 

Ahi crudehiìurico d'ogni bene Horpofa figlia mia tue mébra alquanto 

B a Rifpon 
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Madó 



Itifponde Eufralia , 



Ri fpon de Eufralia. 

ic-s'acquifta manen 



benefo 



gì ufta cofa e portai; maggior dolore, 
portar dell acqua tara il primo ofhzio 
far la cucina e fpazzar drento e fuore. 



>na quanto vuoi tanto fi faccia, 
Ieftfdolceripofoioardo tanto 
chi-temo che I mio cuor nó li disfaccia 
l'airtor rat gu ida e mena i regno fanto 

poi. corno tndnctoenó Co ql chi faccia e che più dolce e più fuaue cofa 
io debbo lefu mio mirar fi fifo . ftar fralelpinc comerrcfca rofa. 
eh io farò delta cella vn paradifo . Vnamonacand Eufralia dice, 

ì fi demonio pigliaforma del fuo Colui che fugge per la giouanezza 
x fpofocdtce. per affanno mortai fruir la palma, 

Puoeflerche coftei (ìa fi perfetta non afpetta 1 honor ne la vecchiezza 

che! habbi'l cuorein lem trasformato pcroche sepre non ci vento il calma, 
veggiam fe altro fpofo gli difetti ] a penitenzia ogni legame fpezza 
ella e pur corpo humano generato, e lieua al contcplar la mente el alm?,, 
laconfcienzia quanto ella e più (fretta però madonna fenz+mai mangiare 
tato e più pi ròta e più pronar al peccato oty di, fpefle volte vfa di Ilare . 
più forza e maggior ira il ca poi mena Ri fponde Eufralia, 
quàdo glie flato vn pezzo alla catena. Vfa madonna mia di dar licenza 
Euf-afia gridando dice, achivolcfsi quella vita eleggere,. 

Ome. ome, dolce madonna mia Rifponde la monaca, 

lefu foccorri la tua fcrua afflitta, fecondo la natura eia potenzia .. 

Camillo fenator mi porta via vfato fcqucfta vita correggere,;' 

ome ch'io fon fi prcfto derelitta, io per me non potrei tanta aflinen zia 

Vna Monaca dicead Eufralia. 



chi ti dà tanto affinno^ villania 
che regger nó ti puoi nó eh altro ritta 

Eufralia alle fuore dice. 
Camillo fuore mie veder mi paruc 



che 1 corpo sé/a cibo nó può reggere, 
ma fe la forza ci poter telo concede, 
fa quanto la natura ti richiede . 

Eufralia digiunado per allegrezza 
Dimmi dolce lefu caro bé mio ( di^e. 
co mo'ta gete, e poi i vn puro fpaiue. io lo pur che'l mio cuor arde per tutto 
Madonna ad Eufralia dice. ome cicca tnfcltccche dico io 

Egliè" il nimico di humana natura nófufti tu per lo mio amor diftfutto, 
chefpcflevokeciconduce aqudfo, quando penfo Signor che tufciDio . 
colui che ama lefu non ha paura ogni mio gaudio fi conuerreiri lutto* 

masépre ftà com huó prude; è dcfto, jicrch'ionó fo qual don fia tàtogréide» 

Madonna fegue orando. chemczzofiaatrdolcevtuande.. !*x 

babbi Signor di quefta anelila cura Vna monaca per inuidiadice.d^fc 

/rhel mód'cl séfo, el dimó glie moleftoGuarda -mala fortuna ch'io non polli i 
de fa che l habbi'l cor ta tua fortezza tre giorni a gran fatica digiunare, 
«h'ogn'att inno moda dicacela efprcz iofon da tanta inuidiahoggi Cómoffa 
Segue madonna ad Eufralia, (za. chc'lcuor di rabbia mi veggo m&care. 
Attendi fuora mia all cfercizio madonna all'amor fuo io vedo molla 

ch'io* ho impofto e fallo con amore; onde io non foiiifchceche tm tare, 

quelli 
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qucfti tanti digiuni e cfifcipline E! t>iauolo &etta Eufralia nefpoa 

li fanno fpefla acjualcbe tnfto fine. za, e lei gridando dice. 

Segue dicendo Eufralia. OGieruChrifto,ortie Vergine pia 

Cr$di tu ch'io non (àppi eltuo difegno, foccorfo aiuto Signor miochi moro^ 
la htppocri fu ha lecola fua bond, Vna Monaca correndo dice . 

aguzza pur quanto tu pu:>il ingegno^ xhc co&ecjueila^ omeehedomin tìa 
«ch'in ventole landra q'ia tua gloria-, Eufralia e nel pozzo con martoro, 
tu credieìmonalteno hauer in pegno Madonna ad Eufralia dice, 
con quefta lìmulata tua vittoria 9 che vuol dir qucfto , omc figliuola mia 
Rilponde Eufralia. quello epcr certo del Demonlauoro* 

feiohauefsì voluto fignoria Rifponde Eufralia, 

forellaio farei (tata: a cala mia.* ; ' Si midre^ma coluichetutto vede 

Labadefladtce* . * ha maggior forza ime che lui no credè 

Che vuol dirli q mormorio chio sento infin aqui n'ho portat'vna brocca 

Vna Monaca n ponde. hor quattro e più ne porterò perhora 

eirèfuora Germania che contende* tu farai ta bombarda,& lolarocca 
& ha meft » Eufralia in gran tormento .barti pur quato vuoi drento e d; fuoifc 
perche il fuo d.^iunoatlàiioifende io hcu-òfatmi&òrizjonin bocca 



Li B idelli gridandogli dice, 
.querela canti del tuo conucnr<> 
qucllaèl humilti che ì Dio lircridc > 
fedi mal operar tu tr d ^ctti 
durami ichemodjìt Pa *difo a r {iettl 

Eufralia dice a Madonna . 



1 rare volte per ifee vrt che lauora> 
Il Demonio ìrarodice* 
ancor da me tu non ti fer partita 
fa quanto vuoi ch'io ti Corrò 1& vita.» 
£;fr fi, dice. 
Volendo andar delielegneatagliare 
e mi conuien portar meco la feura^ 



Perdonigli madonna per ano amore 

R fponde madonna . El Diauol'o dice irato, 

co chc.gmibzia vuol tu ch'io lafaccia> tu ti pauxftì forfè riflontrare 



Suor Germania dice, 
guardi pur hor quanta ptetì fifpaccia 
non lai tu ch'ella cfpofadel Signore, 
ella ha ancora ardir d'alzarla taccia 
fa che foletta nella cella IHa 
vn anno, o piùleru altra compagni^ 
EI Diauolodice. 
Io ho di fpofttf a coltet dar la morte 
dapoi eh irr vino \\ mio pater lisforza 
ona fortuna^ maledetta forte (za> 
coftei è pietra^ d«accio y o neu^ofeor 
hor eh e lla va per l'acqua ne!!* corte 
con la pausa io fpegnerò la forza^ 
& inqueipozzoio lamerteròdrento 
e farò fuor di pena e di tormento , 



credimi a me nella mala ventura, 
Eufralia andando a tagliar le le-* 
gnedicé »- 
tu mi fai Giefu mio fi gi ubila re r 
chi moro amandole pur la viiadura > 
£1 diauolo dice facendo ferire 
Eufralia conia feura . 
io tedebba veder fia che fi voglia 

Eufralia ferita dice . 
Iefu, lefu y ripara a tanta doglia * 
Vna Monaca chiamando dice. 
Correte prefto cheEufratia ha il piede 
tagliato in modo elvella e tramortita^ 

Madonna dite, 
quefto calo crudele ondeprocede ; 

B i chi 




■ 



■ 

Bflfl 

■ 

HU 
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chi t^afiafprarnétc hoggi fchcfnjta? Segue EùFrafia andando. 



Ri fPQn de Eufralia, 
quel eh è nimico di chriftiana fede 
madonna come vedi m'ha ferita, 
Madonna medicandola dice , 
ne! nome di Giefu figliuola mia 
fina.ta c mondai liberatala . 



Iefu Ce in tanto giudio ilcuor auuezw 
cóuerrà che fi ftrugghi, o che lì (pezzi. 
il diauolo ordina digittarii addol 
Co acqua bollita, e dice. 
Hor che l'acqua c bollita io vo far £\\z 
S'io pollo far che lì ^l'abbruci el volto 
Eufral.aportando .le Icgnedicc, cfequefto rimedio non mi U i„ua : 
ViuailS^norchequclrclegnc- interra io mi.farò daquelta imprefa tolto 
pèrqucftofoch'ancornon ietteranno Eldiauolo gli gettai acqua aderto 
.. . Vna Monacad.ee. enon gi, facendo male la d,ce. 

non veditulapenachet'affcrra vn'altro mg.mno ilimlidttto truoua: 

'Ì • \1 IV>fì/1/* f^lifrò li * T 1 I • » ■ _ . 



Kifponds Ejufr/ìfia . 
Iefu. non ù h u ì i ce fen za atìfi n n p 

Diccil Diauolo. 
io ti forò per tanti modi guerra 
.;4b'vft tratto dacci mia ti giugnerano. 
Segue facendola cader della fola 



tu debbi pur veder quarro fei ftolco, 

Vna monaca diaeallcfuorc . 
l'acqua bollita io ho viltà cadere 
fopra Eufralia venite a vedere. 

Eufralia facendoli incontro alle • 
fuore, marauiglrandofi dice. 



hor cl;e la (cala comincia a fahrc Voi venitè filone, c che vuol d,rd 



veggiam sìq U potefsi far morire, 
fuir^lia caduta accituu da vn 
occhio dice. 
Oime fuore mie prtfto ch'io, icoppio 
o mmico crude! tu pur mi vuoi, 
4 Vna monaca chiamando dice. 



ondeprocedein voi (i grande artannoy 

Rifponde vna monaca . s 
noi ti vedemmo in terra afflitta gire 
c dubitammo dipcrigho e danno, 

Sorridendo Eufralia dice'. , 
c ciré fi credeua di farmi morire 



— " ' v> vuv •> tnuuid ui loiiui inunic v 

correte eh Eufralia ha cieco vn'occhio egliepurc feopcrto ogm fuo inganno, 



Piangendo Eufralia dice . 
o Dio habbi pietà de ferui tuoi 
lek per tein pafsionraddof pio, 

Madonna dice alle (uore . 
Andate vn po peri olio vna di voi 
Segue madonna medicandola. 



-Madonna dice ad Eufralia/ 
ncn era l'acqua per terra caduta # 

RjfpondeEufrafia. 
madonna fi 9 

Madonna dice, 
quella d onde è venuta? 



cocche ili cielo e luo frrui conducc,QueHacqua cheti vennefopra il vif< 

rtnd j\:1Li anrilla fin la rvf*rfi fu/*/» f«-4 k L^u:*.. r i 



rena /alia anelila (uà la perfa luce • 
Vha monaca ad Eufralia dice. 
Va ripofati alquanto nella cella 
, & io per te fermi ò illcfuorc, 
Rifponde Eufralia. 



fendo bollita, non ti fece male, 

RifpondeiEufralu. 
anzi s'io fufsi fiatai» Para di fo, 
fpntita non harej dolcezza tale 
quando vn dal fuo Iefu non ediui/b, 

!.. i ' . _r. i . 7 , 



1 . . , * " vjudiiuu vn uai mu iciu non ccuuno, 

guarda .qi K '^^^ , la caweel ipondo el/demon po^o vale, 

r chi *wmn più torteti i\ miq frgnoic Madonna.c&cc . • .tmn clm 
Chi fi iafTa al nimicò porla fella, : ~ perverto quefta e pur cofa ftupenck > 
il gaudio torna poi pena e dolore che l acera che ebollita non olfenda. 



Segue 
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Segift madbnnaatle fWfc*! ' * Ei fanciullo Gtnato dice allamadrc 

Haucte voi di Eufralia comprefo Madremia dolce 
lagraziachel Sign.gl'ha dito in terra Eufralia dice, 
chi è quél cheti fufsi mai difefo 
«iati a^?ra -feroce e d^rà guerra, 

Viva monaca dice . 
«glie tanto il cuor Tuo di fiama aCccfo, 
che auila bocca ali orazioni ferra, 
Dice vn altra monaca. 



che vorrà dir quefto t 
tu mi dicefti che nonfauellaua 
deh ponloin terra 

j La madre lo pone in terra , e dice* 
omeche vaiiprefto 
io fo pur figlia naia che non andaua # 



feti può giudicar quel chel huom vede ome dolce hgliuol ielu t ha dclto 
ii„ v ri i /MìiPMn^ letizia io non fperauai 



coito è fpecch io dellk noftra fede. 
Vita' dona viene al rnonaiterio con 
vn figliuolo infermo e dice. 
Laudato Dio, pombbeli portare 
alla voftra madonna due parole ? 

La portinaia rifpottde. 
<jucltò fanciullo 

La donna dice*' ^■••biuni 



ome tanta letizia io non fperaua^ 

i Dice Eufrafiaaila madre, 
guaeda che non parlafsi 

La madre del ùnciuldo dice, 
io non farci 

venuta qua, ma tucagion ne fci. 
La portinaia dice a madonna* 
Madonna lappi come egliefanato 



L.a uuuna ~ — m ^ m ii w ^ 

c non può fucilare, quel ttnciutchcraalU por» venato,. 

L 1 . * \A J , m^Ar** Ar \ (inculili 



e trema fi # olmupic onotiì oi fcjnqk 

la come che gli duole 

io voglio ire a Madonna, fc vi piace 

La portinaia rifponde,. 
entrar fenra licenza e non d fuole, 



Madonna alla madre del fanciullo 
dice. -owl? fcitnokc|<? 
chi st. che Tordo coftui fu fsi fiato 
quel ii può giudicar che fc veduto, 

Rifponde la madre del fanciullo, 
io non 1 harei madonna mia menato 
che tropp s érroi e il mio farebi efuto, 



La portinaia và à Madonna edice . paralitico; mutole quali morto 



vnailaporta e quàjch'a vn figliti erto 
paralitico, muto, emuor di duolo ^ 
Vnamonacaad Eafrahadtcc 
VaiEuft alìa e quel fancml mi mena 
e pregheremo Dio che ì faccia fano, 



iolho tenuto fcnza^ilcun conforto. 
Come cortei lo prcfeneilcbraccia 
fubito dille che fai madre mia f 
e perche la pauraefenliaddiaccia 
lo mefsnn tet ra, dicendo che fia f 
Eufralia va alla madre del Uncinilo queito correndo a me ftefe le braccia 
Q di CC . hbcToef.no dalla malattia, 

he vuoldirm.adrcdolcet inM peni penta madonna che dolcezza grande 
ome quefto e per certo vn cafò ttrano, fenti il mio cu*r di (i dolce Viuande . 

Rifponde ta madre del fanciullo. Madonadice . 

figliuola io fon di tanti doglia pieni Horfu nceut madre il tuo figliuolo 
ch'ugni mio fenfo egià venuto ifano, e rendi grazie a Dio dt tanto bene, 



Dice Eufralia elìanciullo . 
colui che ti creò figliuol diletto 
ti facci lano e di virtù perfetto- 



poi che glie fuor di tata pena c duole* 
ornarlo di virtù hor ticonuiéne, 
Rispondete madre ddfencilltf. 

madonna 
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macfonna io ho net roo& quello foto, forfè cfctu ftaf «fate mio 

la robba, e la ricchezza pafla.& vienci Ihorfu fordla mia apri la bocca 
pero faro quantoa voi madre piace non vedi tu chcqueftoel do.noi.rio 
età forella mia amanti» .pace. tu ftai li cheto, o^mon.otnfernaie , 

Madonna dice ad Eufraha. l'amor del mio S.gnor equelc^tle 

Dolce fcghuo a mia poi che l Signore V na monaca *aid,otac£ 
.£ maancillaquel t ha prefa e tiene,Senon ci fufs, Eufralia arriuata 
egl.enelmonaftcrqmtralefnore a noi Ciré pur tocco tal gouerno, 

cotta ha vn demon che con furore madónafadi noi pur troppo fcherno 

cobite ognu .ha quella arriua e viene j> certo io vo portarci vna diacciata 

. te lchepargerg.«l«b od alontano Lan^ùCop^n^ 

bifognaeconracica gl,ek>diano. Vn altra «oonaca dice. 

Io vo chodi cotte, tu tenga cura guarda quel chetu fai 

epreghiD-ochelaliberiemond^ ' Lainu.diofa, 

Rtfponde Eufralia, fia quel che vuole 

Madonna cara iotemo,& ho paura , io non misbigoctifco per parole. 

^£^?7^"°V£ nZkÓ ° dÌ ^'-'•^ofadiceallindemudata. 
icndo io piena dt.vizij, e di bruttura Suora tien qui . 

*^Mad C on^l d0nOmme '* ÌnfonaÌ , Laind ^^txb a rtendoladice. 
Madonna dice. Spetta io fuono alquanto 

Ì^A^* DtO0ÓÌCm>MÌtìt:: ^™d"fa piangendo dice. 

w,f~ r c r ome,o Iddio lamuoio^io feoppio 

T , r , ,ove go nienaeaxetoalcoral oppio 

Ou^'u 1110 ^"^ a dl ^^PÌù>fo,eUe,ononmi vanto. 
Queft_ e 1 nimico miochemi s'accorta, omequefto ribaldo fuona addoppio- 

«rJ^M w V tJ Vna monaca chiauva Eufralia, 

prendiq^elc.bo^emonmaladetto, corri Eufralia che il demon perù erf» 

La indemoniata nfponde. havnadellefuoregià fommerfo. 

queft Eufrafuintorno m. s arrofta Eufrafia lieua la indentati da. 

chep.uerada < equefta,eche.brodetto r dono alla inuidiofl ed," . 
, Di ce Eufralia. Lieua fomaladetta e cruda fera 

nudona^Jatuacuramhapropofto eh io pigfierò di madonna ilbaftone. 
.^indemoniata nfponde La indemoniata rifponde. ' 

lulfjZ T°À ' l1,0tro P >,m - dK r t& rai "«i^d-|cofteiliinodiom'era 
guarda paftoda gattee che mineftra , chedel fuo maleella eftata cagione 

O» .» . e . r r .>. «abbidimequalchecompafsiene» 
dolce fuora mia fe tu lèi feiocca Eufralia dice F* l5 »® nt > 

ft"° n / a Ch ì ha 2 r,m ° r d ' D, '°' ritorna al ««oco/o maladetto dra R o 
fé l ballon di madonna vn poti tocca Laindemoniararifponde. 5 



tu non 



tu notimi «adi ifr NMMK ne pago. . tjEufwfia . 
Madonna d.cjead.Eafraiia,- eanìuaUdetto 

AfcoltafitfUamianontileuare j tu nlvfcir. icononU, e con duetto 

prròper quefto.ùi fumoe vanagloria In nome prima dell eterno padre 

£ldtotan\a tortela ti vuoldare ) poidclfigl.uo ,edci Sp.ruoSanto, 
che di quello demonio harai vittore , e per virtù della (uà (anta Maore 
EuLùadice. e dd celefte regno tutto quanto 

che po&.to peccatrice al mondo fri*} ritorna maladctto aq nelle Quadre 
chefufsi degno mai da tanu gloria, doue fi fta nel fuoco. & viuc «a piant* 
cfto s'afpettaa chi ben Valma regge e per darmi di c 10 .^™»^" 
Lucndo Dio^lafuafantakgge,-, nel tuo partir quella colonna fpezz» 

g Madona dice. ^^^^^fS^Bà' 
AteU-palmaDiOconeedeedonar .lofeoppio, oBeUepu.ched.auoIba 
preKhipcrleirigliuolainiafarai debbo per forza da cotte* parure, 

chipervntàquxbentWabbandon» oime doueehpc lafo/.zamu -Jg 
di etorno poi fi trouain guai; ; , guardaasfó mi cóuicn hoggi obbedì 

..Eufraliaconferuored.ee.- , Eufr.fi» loftnngc edue. 
io séta il mia lefq che picchia- e fuona per virtù del mio Dio parti, va via 
oauocemiòandu-rato^mechefai,. Difotaoaiop ari? . 
cntra.drentoie&i,inap C nfabcrte , dehnonmi dar maligna più .martire. 



*7 



few mi late» mbr 1» mi co nnien e. • 

Segue Eufralia orando . 
C dolce albergo della vfta mia 
:>ace ripofo c carità infinita, 



poi ch/vna dona i mio poter corregge 
inaladetto fia il Cielo, e chi lo regge. 
Spezzafi la colonna, eia indemo- 
niata libera dice. 



:>ace npoio c cania ìnumu, ...» .. ~ , rm 



fante d'ogni pietà luce gradita, 
fa che i anelila tua Ubera fu 
fana dolce lefu tanca ferita v 
io tenepregoper quel dolce fanguc 
difcaccialefu mio {.feroce angue . 

Segue Eufralia feongiurando el 
. Demonio* 
Io ti (congiuro per virtù di Dio 
cheur ritorni a le tartaree, iiedt?, 

La indemoniata rifonde. . 
quella e la ttanzad refrigerio mio 
per certo tu fei pnua di mercede ^ 

Dice Eufralia., 
iotrfcongiitro demonfalfor rio 
cpn fama fer pia immaculata fede, 

El djcmoniorHpondeo 
ionon,npvogUavfcirc 



ditanto don che hoggi conceno mh.i 
benedetto (tatù dolce Signore 
qual hai cóucrfo in gaudio li mie guai 

Segue dicendo la badefla . 
perdona madre ogni comefiò errore 
perch'io fo che y ho dato aftanni aliai 
e te incora Eufralia diletta 
ringratio, e£ me in ciella p Jma afpeu 
.«Madonna dice . , _ ( tx 

Figliuola attendi» guidar la tua nta 
col timor dt colui cj*e )1 tutto vede, 
colui che tic con Dio la mente v a it. 
.ogni grazia ticeue ^he l.u i chiede., . 

Segue madonna.»d Euhalta. 
etù d akrEufrafia mia gradita 
combatti virilmente con gran fede, 
feguita^i4>co4vir.e,of-io figliuola 

voglio 
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voglio i r alquanto a riporrmi fola , 
Mentre che Madontia dormele 
fuore cantano quefta lauda . 
O Maria del ciel Regina 
via a fonte, Se vera pace 
d'ogni grafia fai capace 
quei che a te madre s inchina* 
Petuoi preghi gfiufti e fanti 
Te placato il padre eterno f 
e nero con dolci canti 
ti laudiamo in fempi terna, 
hai ridotto hoggi al) inferno 
v quel demon crudele e rio, 
pertefolailfommo Dio 
ha funata h mefehina t 
Chi vuol grazie in terra corre 
venga a te fonte d'amore, 
chi dal mal fi vuol diftorre 
tu gl infiammi ì alma et cuore 
e felice peccatóre 
a Maria li cu a la fronte, 
è vedrai poi in quella fonte 
che e fuaue medicina • 

Madona li delia, e veduto come 
Eufrafia debbe morire. 



pèfoche vi fare troppo dolore* 
Dice la Monaca» 
Se tu non ce lo di madre diletta 
la pafsione ci conduce a mori re 
fei tu per noftramor di doglia aftrettt 
chi ti conduce ali graue martire, 

^ Rifponde Madonna, 
poi chefaperlo fuore vi diletta 
io fon contenta il mio fccrcto aprire, 
alla morte Eufrafia c già vicina 
il chemi par che fia noftra ruina, 
Vna Monaca per tutte dice, 
Omemadoìina che nouella acerba 
hoggi fcntiam deladeuota fuor*, 
fan to affanno per noi nel cuor fi ferba 
chi fon d'ogni mio fenfo quafi fuora # 
chi è che mieta la fementa inherba 
e non afpetti iaftagionc eHiora, 
»on e dueanni al Monafterio fiata 
e foafi prefto di tal ben priuata • 

• Vnamonaca vaaGiulianacoov 
pagna di Eufrafia e dice. 
Giutianaio ho Tentilo in dormitorio 
a le monache far vn gran lamento, 
e per Eufralia par quefto martoro 



Son io dcfta,o pur fogno dormo,opeso la cagion donde venga ancor nófento 
lelu mio che farà vero, RifpondeGiuliaoa . 



per certo Icli 

io veggo perturbato ogni mio fenfo certo fia il fenaxo per più riftoro 
la mente ftar pur ferma in vn penfiero che vorrà darci àcor qualche fpauéto 
quato 1 amor le fatto al cor più intéfo, . Eufrafia ridendo dice * 
fubito torna quelchc e bianconero, oftoltizia mortals'iolo crcdefst • 
echi fperama in cofa mortai pone io direi ben che vagellato hau efsi 
e veramente priuo di ragione. EufrafiaTegue, e dice a Giuliana. 

Vna monaca dice a Madonna. Va fuoramia,& intendi donde viene, 

la cagion di tal doglia etamoa&nno, 



Madonna che vuol dir fi graue doglia 
▼oi fiate fi turbata nella faccia,. 
• farebbe il corpo mai di malauoglia 
fola vederniileoor di pena addiaccia 

Rifponde Madonna . 
vn pcntier fuore mia la mete fpoglia 
d* ogni letizia, e non fo quel chi feccia, 
non vi curate di faperlo fuor* 



e fc per me fon coli grane pene 

il fuo faper per riparerai danno, 

Rifponde Giuliana, 
rimani ch'io vo fapcrlacofabenc 
e fece ftato tradimento, o inganno» 

Eufrafia dicea Giuliana, 
hor oltre và dolce foreila mia, 

ch'io 



100 
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ch'io non non© ftimar quel che fi fià. Madonna diceallc fuore . 
" Giuliana s'accofta alle fuorc e raa-Sorcllc che vuol dir unto dolore 



donna dice loro la vinone . J 
to viddi duadel regno fupernale 
venir in terra con letizia grande, 
dicendo fpofa il Re celeftiale 



per certo che Eufralia l'harà intcfo, 
pretto andate p lei dappoi chel cuore 
e già di doglia e grauc affanno prefo 
io non la veggio, e già la voce muore 



dicendo ipoian . — a° ' ° r r 

vuol che tu venga per le fue viuande, più non poflo portar 1. grauc pefo. 



onde Eufralia in cicl cantando falc 
e la fua gloria fra beati fpande, 
quefto e l'vltimo dì della fua morte 
che il ciel apre per lei le fante porte* 

Giuliana piangendo dice • 
Ome, ome, che nouclla ch'io fento 
vtiomi tu Eufrafia abbandonare, 
ripara morte a fi grauc tormento 



Vna monaca va ad Eufrafia • 
Vienne a Madonna fuora mia diletta 
quatte piagédo in dormitorio afpctta* 

Madonna ad Eufrafia dice» 
Che hai tu del mio cor dolcezza, e pace, 
che tu fofpiri e fai fi g ran lamento 3 

Rifpondc Eufralia . 
piago che morte a me ftata e follace 
che poflo io fenza lei nel mondo fare c che hauer fatto bé madre non fento, 
Eufrafia a Giuliana dice. qttoe quel che mi cuoce, e mi difpiace 

Giuliana che vuol dir tanto fpauento ? la morte in fc non mi dare tormento 

Giuliana rifpondc. hot <;hi fpcrauo combattere al monda 

io muoio, non mi far più faucllarc, lamortc vjenee tirami nelfondo. 

Dice Eufralia . Madonna confortandola dice, 

dimmelo fuora mil Fenfa figHuola che piacendo a Dio 

'Giuliana . * qualche fine buon conuicn che Ila, 

fappi ch'io piango la carneinferma il fenfo edemon rio 

cfaehoggi tu muori, & io fola rimago, combattono quefta vita tutta via, 
Piangendo Eufrafia dice. Eufrafia cominciando ammalare 

Ome che doglia e quefta, e che parteza dice, 
ome chel cuor di pafsione addiaccia ome chi fento afflitto il corpo mio 
pmc ch'i ora uojtf> fenza penitenza foccorri al mio dolor Vergine pia, 
ome fa morte el peccato mi fpaccia, Madonna diccalle fuore 

ome muta lefu quefta fentenza prcfto in fui letto ripofar fi vuole 

ome, ome, che l demo picchia e caccia cheper la pafsion fi ftrigne e duole 
ome vn anno folo dammi chi polla Eufralia in fu lletto dice . 

far penitenza altrouc ch'alia foffa . Madonna mia diletta e dolce fuore 
So ch'alio inferno il pregar poi non vale la prima che da voi pigli licenza, 
• guai a ql che f) p ente al pùto eftrcmo, d ogni oftefa cpmclTa e d'ogni errore 
il fenfo infermo el demonio infernale, perdo vi chiedo in quefta mia partext 
cagió fon lefu mio chi piago e tremo, poi con diletto fanto e buon'amore 
Thauerscpre io nel modo fatto male fate chi v habbi tutte in mia prefenza, 
mi fa Tefu che fortemente temo, e nelle braccia io vi ritenghi tanto, 

van'è p certoefciocco eftran difegno, chep dolcezza io micófumi in pianto» 
chi fpera hauer fenza fatica il regno. Sol vi ricordo che ne vien la morte 
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le il nimico crudel forfè t'offertele 
chiama Fefu eh evera medicina^- 

Eufrafiapàffandodicc. 
Iefu l'ancilla tua l alma ti rende 



éc vola e noVfiTatjVancfo netoifte, 
a l'vfcir fuor de le materne porte 
& il morir Gparegg ori lefome, 
quefta età di mortali p iffa fi fort* 

che prima che Ha nato, e fpent il nome, el capo al beffa pel dolor s'inchina > i 
reità ogni cofa, e chM bene accópagna foccorrimiMaria prefto cb/io mora 
fchee a lui perpchc ilcierguadagna. 'porgi l'anima mia nelfanto coro . » 
Però contil o che vigilante ftia Eufralia muore,& vien fuora l'ani 

colu: che vuoUuirlcternó bene, ma edua Angeli vengono per 

ognicofa mortai djfcaccia via lei calando la feguen te lauda» 

ferine Penfando che morir conuiene, Vieni a Dio alma diletta 
tot fuiuadp nn a grano fa t pia eh e ogn Ì ; fan to in ciel t'afp e tta , 

contorto e medicina alle mi_e pene. Con trionfò amore, e pace 

giubilando di dolcezza 



hoggi lei del ciel capace 
guarda vn p* quanta dolcezza» 
ch'il piacer mondano fprezza 
fa la vita in ciet perfetta . 
Tu laflàfti prima il mondo 
e lo fp«fò temporale 
el demon man dadi al fonda 
limprehaueftiin odio e! malc^ 



« _ . m.v 

abbraccia queft ancillà che fi riiuore 
«coli fi tè voi dilette fuore» 

Madonna abbracciandola dice» 
Tanto ti benedica il foramo Dio 
.quante figlia pei- te lagrime verfb, 

Giuhana abbracciandola dice» 
ome dolcezza e pai te del cuor mio 
fammi morir ih quello calo auuerfb» 

Vn altra monaca dice » 
albergo di bota cTementé, e pio» (To p tal che al regno fupernale 
^ouerefta'lmiocuo4-cheèg.ià somcr- *Tal Signor tu fufti eletta» 

Vn alerà Monaca dice. Quefta palma e la vittoria 

«folce ri pofo, e refrigerio immen fa della tua gran penitenza 
io vengo a morte quanto piti ci penta* fafli in ael trionfo e glori* 

Eufralia morendo <fccc- della tua dolce partenza» 

jHbrfù refbteche 1 dolor m'incende del tuo fpofò la prefenza 
©me, ome, che morte s'auuicina, fruirai che in ciel t'afpetta » 

Madonna dice » 

Stampata gn Siena. 
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